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Diocesi di Senigallia

SCHEDA PER L’ASCOLTO NELLE PARROCCHIE 

Obiettivo generale: Conoscere la situazione concreta delle comunità cristiane, cogliendovi gli aspetti postivi e negativi, le potenzialità e le debolezze, le esigenze emergenti e le sfide, mediante un discernimento comunitario.

una comunità che vive l'accoglienza e la carità

Obiettivi specifici

1. 
Verificare quanto e come la comunità cristiana e i gruppi ecclesiali sanno rendersi conto delle varie forme di povertà vecchie e nuove e quanto sono in grado di elaborare risposte ai bisogni materiali, di relazioni  e di senso presenti sul territorio

2.
Verificare se e come le opere di carità compiute dalla parrocchia e dai gruppi ecclesiali di volontariato sanno mettere al centro la persona sviluppando così la relazione umana e l’accompagnamento e come sono in questo modo  capaci di portare Cristo agli altri.
3. 
Verificare come le attività dei gruppi di volontariato che operano in favore delle varie situazioni di povertà presenti in parrocchia vivono la comunione tra loro per sviluppare risposte efficaci e credibili ai bisogni.
La Parola di Dio
Da Vangelo secondo Luca 

(Luca 10,25-37)
Ed ecco, un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova, e gli disse: «Maestro, che devo fare per ereditar la vita eterna?» Gesù gli disse: «Nella legge che cosa sta scritto? Come leggi?» Egli rispose: «Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta l'anima tua, con tutta la forza tua, con tutta la mente tua, e il tuo prossimo come te stesso». Gesù gli disse: «Hai risposto esattamente; fa' questo, e vivrai». Ma egli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?» Gesù rispose: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico, e s'imbatté nei briganti che lo spogliarono, lo ferirono e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso un sacerdote scendeva per quella stessa strada; e lo vide, ma passò oltre dal lato opposto. Così pure un Levita, giunto in quel luogo, lo vide, ma passò oltre dal lato opposto. Ma un samaritano che era in viaggio, passandogli accanto, lo vide e ne ebbe pietà; avvicinatosi, fasciò le sue piaghe, versandovi sopra olio e vino; poi lo mise sulla propria cavalcatura, lo condusse a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno dopo, presi due denari, li diede all'oste e gli disse: "Prenditi cura di lui; e tutto ciò che spenderai di più, te lo rimborserò al mio ritorno". Quale di questi tre ti pare essere stato il prossimo di colui che s'imbatté nei ladroni?» Quegli rispose: «Colui che gli usò misericordia». Gesù gli disse: «Va', e fa' anche tu la stessa cosa». 
La Parola della Chiesa

Dalla Deus Caritas Est di Benedetto XVI (n. 31)
Le organizzazioni caritative della Chiesa costituiscono invece un suo opus proprium, un compito a lei congeniale, nel quale essa non collabora collateralmente, ma agisce come soggetto direttamente responsabile, facendo quello che corrisponde alla sua natura. La Chiesa non può mai essere dispensata dall'esercizio della carità come attività organizzata dei credenti e, d'altra parte, non ci sarà mai una situazione nella quale non occorra la carità di ciascun singolo cristiano, perché l'uomo, al di là della giustizia, ha e avrà sempre bisogno dell'amore (n.29).

Ma quali sono, ora, gli elementi costitutivi che formano l'essenza della carità cristiana ed ecclesiale?

a) 
Secondo il modello offerto dalla parabola del buon Samaritano, la carità cristiana è dapprima semplicemente la risposta a ciò che, in una determinata situazione, costituisce la necessità immediata: gli affamati devono essere saziati, i nudi vestiti, i malati curati in vista della guarigione, i carcerati visitati, ecc. Le Organizzazioni caritative della Chiesa, a cominciare da quelle della Caritas (diocesana, nazionale, internazionale), devono fare il possibile, affinché siano disponibili i relativi mezzi e soprattutto gli uomini e le donne che assumano tali compiti…. 

b) 
L'attività caritativa cristiana deve essere indipendente da partiti ed ideologie. Non è un mezzo per cambiare il mondo in modo ideologico e non sta al servizio di strategie mondane, ma è attualizzazione qui ed ora dell'amore di cui l'uomo ha sempre bisogno….. 

c) 
La carità, inoltre, non deve essere un mezzo in funzione di ciò che oggi viene indicato come proselitismo. L'amore è gratuito; non viene esercitato per raggiungere altri scopi. Ma questo non significa che l'azione caritativa debba, per così dire, lasciare Dio e Cristo da parte. È in gioco sempre tutto l'uomo. Spesso è proprio l'assenza di Dio la radice più profonda della sofferenza. Chi esercita la carità in nome della Chiesa non cercherà mai di imporre agli altri la fede della Chiesa. Egli sa che l'amore nella sua purezza e nella sua gratuità è la miglior testimonianza del Dio nel quale crediamo e dal quale siamo spinti ad amare.

L’evangelizzazione e la testimonianza della carità esigono la crescita della comunità cristiana

«L’evangelizzazione e la testimonianza della carità esigono oggi, come primo passo da compiere, la crescita di una comunità cristiana che manifesti in se stessa, con la vita e le opere, il vangelo della carità. È vero, infatti, che sentiamo urgente rivitalizzare il tessuto sociale del nostro paese, con lo sguardo rivolto a tutta l’umanità: ma ciò ha come condizione “che si rifaccia il tessuto cristiano delle stesse comunità ecclesiali” (CfL 34). Se il sale diventa insipido, con che cosa infatti lo si potrà rendere salato? (Mt 5,13). La rievangelizzazione delle nostre comunità è, in questo senso, una dimensione permanente e prioritaria della vita cristiana nel nostro tempo. Del resto la carità, prima di definire l’“agire” della Chiesa, ne definisce l’“essere” profondo.

Ciascuno, secondo il proprio ministero e il dono dello Spirito ricevuto, deve sentirsi impegnato in prima persona a edificare la comunità nell’amore di Cristo, partecipando con piena corresponsabilità alla sua vita e alla sua missione».

(Conferenza Episcopale Italiana, Orientamenti pastorali per gli anni ‘90, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 26)

Rapporto tra carità e giustizia nell’impegno sociale

«Il vangelo della carità impegna a diffondere e incarnare la dottrina sociale della Chiesa, che è parte integrante della sua missione evangelizzatrice e del suo insegnamento morale (cf. SRS 41). Dobbiamo avere sicura coscienza che il vangelo è il più potente e radicale agente di trasformazione e di liberazione della storia, non in contraddizione, ma proprio grazie alla dimensione spirituale e trascendente in cui è radicato e verso cui orienta.

È quindi importante realizzare un genuino rapporto fra carità e giustizia nell’impegno sociale del cristiano, superando pigrizie e preconcetti che, anche da opposte sponde, introducono fra queste una fallace alternativa. Occorre rinnovare il forte richiamo del concilio perché “siano anzitutto adempiuti gli obblighi di giustizia” e “non si offra come dono di carità ciò che è già dovuto a titolo di giustizia” (AA 8). Ed è altrettanto necessario ricordare, sulla base dell’universale esperienza umana, “che la giustizia da sola non basta e che, anzi, può condurre alla negazione e all’annientamento di se stessi, se non si consente a quella forza più profonda, che è l’amore, di plasmare la vita umana nelle sue varie dimensioni” (DM 12)».

(Conferenza Episcopale Italiana, Orientamenti pastorali per gli anni ‘90, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 38)
Amore preferenziale per i poveri

«L’amore preferenziale per i poveri si mostra come “un’opzione, o una forma speciale di primato nell’esercizio della carità cristiana, testimoniata da tutta la tradizione della Chiesa. Essa si riferisce alla vita di ciascun cristiano, in quanto imitatore della vita di Cristo, ma si applica ugualmente alle nostre responsabilità sociali e, perciò, al nostro vivere, alle decisioni da prendere coerentemente circa la proprietà e l’uso dei beni” (SRS 42). Senza questa solidarietà concreta, senza attenzione perseverante ai bisogni spirituali e materiali dei fratelli, non c’è vera e piena fede in Cristo. Anzi, come ci ammonisce l’apostolo Giacomo, senza condivisione con i poveri la religione può trasformarsi in un alibi o ridursi a semplice apparenza (cf. Gc 1,27-2,13).

La carità evangelica, poiché si apre alla persona intera e non soltanto ai suoi bisogni, coinvolge la nostra stessa persona ed esige la conversione del cuore. Può essere facile aiutare qualcuno senza accoglierlo pienamente. Accogliere il povero, il malato, lo straniero, il carcerato è infatti fargli spazio nel proprio tempo, nella propria casa, nelle proprie amicizie, nella propria città e nelle proprie leggi. La carità è molto più impegnativa di una beneficenza occasionale: la prima coinvolge e crea un legame, la seconda si accontenta di un gesto».
(Conferenza Episcopale Italiana, Orientamenti pastorali per gli anni ‘90, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 39)
Domande
-
E’ possibile dare anche un contributo scritto, per questo dopo ogni serie di domande ci sono delle righe vuote. Naturalmente i contributi possono essere fatti anche su fogli a parte. Tali contributi vanno consegnati a laici che si conoscono e che possono farli giungere in parrocchia, all’animatore sinodale, ai sacerdoti.

-
Nella riflessione occorre fare riferimento sia all’esperienza nella propria parrocchia, sia all’esperienza in diocesi o in altre esperienze di chiesa (associazioni o gruppi).

A.
Aspetti positivi

-
Farsi carico dell’altro, chiunque egli sia, è vivere e testimoniare il Vangelo. Come, attraverso quali strumenti, situazioni, metodologie, la nostra comunità si è già resa consapevole delle nuove povertà e fragilità? 
- 
Quando hai sperimentato di esserti fatti prossimo a qualcuno, sia come singolo, sia come parrocchia, vicaria, diocesi?
- 
Quale sostegno e quali stimoli (progetti, aiuti concreti ai poveri della parrocchia, percorsi di formazione...) riceviamo dalla Caritas diocesana? Quali dalle associazioni di volontariato o gruppi o singole persone presenti in parrocchia?
________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

B. Aspetti problematici

- 
Quali sono i problemi e le sofferenze che sono presenti nel territorio della nostra parrocchia (solitudine, malattia e vecchiaia, alcoolismo, droga, povertà materiali e spirituali, disoccupazione, immigrazione, disagio giovanile, disgregazione delle famiglie…)?
-
Cosa impedisce ai cristiani e alle comunità parrocchiali di farsi carico concretamente delle situazioni di povertà? Dove non c’è la Caritas parrocchiale: quali difficoltà non permettono la sua nascita? Dove c’è: cosa non le permette di incidere nella vita della comunità? 
- 
A livello di scelte personali, familiari e comunitarie cosa ostacola uno stile di vita autenticamente evangelico?

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

C. Potenzialità
- 
Come possiamo promuovere maggiormente la Caritas parrocchiale e quali forme di collaborazione si possono attivare tra i gruppi di volontariato presenti in parrocchia per rispondere sempre meglio alle situazioni di povertà?

- 
Quali risorse già presenti nella comunità possono essere maggiormente valorizzate? In particolare per quello che riguarda la vicinanza ai malati cosa si sta facendo e cosa è possibile fare? 

- 
In che modo la pastorale della carità è inserita Caritas parrocchiale nella iniziazione cristiana dei bambini e ragazzi e nell’evangelizzazione degli adulti?
________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

La Preghiera

1.
Gesù, che hai detto: “Qualunque cosa farete 

a uno dei più piccoli di questi miei fratelli, l’avete fatta a me”, 

aiutaci ad amare il prossimo come tu lo hai amato.

2.
Aiutaci a costruire le nostre famiglie come vere comunità 
di persone libere e responsabili che sanno reciprocamente accettarsi e rispettarsi 

nella loro diversità, con i loro pregi e difetti.

1.
Aiutaci a costruire comunità che sanno donare e ricevere,

capaci di condividere e di portare i pesi gli uni degli altri,

pronte a perdonarsi e ad aiutarsi con generosità.

2.
Fa’ che le nostre parrocchie si impegnino in favore

di coloro che vivono in particolare situazioni di necessità e siano sempre più comunità di amore, 

al servizio dei poveri, dei malati e degli abbandonati.

TUTTI - Signore, non lasciarci chiusi nel nostro egoismo.[image: image2.png]‘ SINODO DIOCESANO

gg UN CUOR SOLO E UN’ANIMA SOLA

La Chiesa di Senigallia in cammino, nell'ascolto dello Spirito, a servizio dell'uomo.
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